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Processo d'appello per i giovani accusati di averlo bruciato vivo 
* . - * • 

Sono gli assassini di Ali? 
v ^eara»*»»»'- •-, t t * - , J *\i 

Marco Rosei, Fabiana Campos, Roberto Golia e Marco Zuccheri Tanno scorso condannati per omicidio preterintenzionale - Lo 
«scherzo» che costò la vita al somalo, in un portico di via della Pace - Nell'udienza di ieri hanno continuato a dichiararsi innocenti 

Per la graduazione delie esecuzioni 

Oggi davanti al Senato 
manifestazione del Pei 

contro gli sfratti 
La situazione a Roma è drammatica: 5.050 sfratti esecutivi, 

8.195 procedimenti in istruttoria. Per 2.523 è stato chiesto l'inter
vento della forza pubblica. Oltre 412 famiglie sono alloggiate in 
alberghi, a carico del Comune. E ancora: più di diecimila vendite 
frazionate (col rischio di altri sfratti) e quasi duecentomila con
tratti di locazione che scadono entro la fine dell'82. C'è bisogno 
di una risposta immediata da parte del governo. Non è più possi
bile continuare a tappare i buchi senza un'adeguata legislazione. 
Per questo il «movimento» romano scende di nuovo in piazza: 
oggi con una manifestazione indetta dal Pei — per le 17,30 apiaz
za Navona, durante la quale le delegazioni di sfrattati chiederan
no al governo impegni concreti per la graduazione degli sfratti 
— e mercoledì con un concentramento indetto dal Sunia alle 10 
sotto il ministero di Grazia e Giustizia per far pressione affinché 
ci sia l'incontro che i sindacati degli inquilini hanno da tempo 
chiesto. , ' 

Non c'è più tempo per i rinvii. Se non si risponde con leggi 
adeguate la situazione rischia di diventare definitivamente ingo
vernabile. Il Comune finora ha fatto la sua parte fino in fondo: 
ha assegnato più di duemila alloggi agli sfrattati, altrettanti 
(2.800 per la precisione) verranno consegnati ad agosto del pros
simo anno a Pietralata, Rebibbia e Torbellamonaca, oltre cin
quecento milioni vengono spesi per alloggiare le famiglie caccia
te di casa negli alberghi. E ancora: moltissime vertenze di vendi
te frazionate sono state risolte positivamente con l'intervento del 
Campidoglio e centinaia di famiglie sono riuscite a restare nelle 
loro case. 

•In via della Pace quella 
sera non ci siamo nemmeno 
passati»: i quattro giovani 
giudicati colpevoli di uno dei 
più atroci e sconvolgenti de* 
llttl mal accaduti a Roma 
hanno negato ancora una 
volta di aver bruciato vivo A-
hmed Ali Glama per un 
barbaro scherzo. La ag
ghiacciante vicenda del so
malo arso vivo sotto i portici 
di Santa Maria della Pace, a 
un passo da piazza Navona, è 
ritornata ieri di nuovo in u-
n'aula giudiziaria per il pro
cesso di appello. 

Presi mezz'ora 
dopo il delitto 

I quattro giovani Imputa
ti, Marco Rosei, di 23 anni, 
Fabiana Campos Venuti, che 
ne ha 20, Roberto Golia, di 25 
e Marco Zuccheri, di 24, fu
rono arrestati una mezz'ora 
dopo la scoperta del corpo di 
Ali Giama che bruciava co
me una torcia e un anno do
po condannati per omicidio 
preterintenzionale. • 

La sera del delitto. 11 22 
maggio del '79,11 videro fug
gire a bordo di due potenti 
moto un gruppo'di arbitri 
che aveva appena cenato in 
una trattoria dei dintorni. 
Da allora i quattro hanno 

sempre negato di aver dato 
fuoco al povero Giama che 
dormiva sotto il portico» ma-
garl per glopco o per vedere 
le reazioni dello sventurato. 
Hanno sempre negato di a-
ver addirittura messo piede 
nella zona. La stessa versio
ne è stata confermata ieri 
mattina nell'aula della Corte 
dì Assise d'appello nel nuovi 
interrogatori che il presiden
te Mancuso ha fatto separa
tamente ad ognuno dì loro. 

La sentenza dì primo gra
do, ad aprile deU'80, venne 
dopo un tormentato proces
so e giudicò colpevole l quat
tro di omicidio preterinten-, 
zlonale, con l'aggravante dei 
•motivi abietti e della crudel
tà». Marco Rosei, Fabiana 
Campos, ' Marco ' Zuccheri, 
Roberto Golia avrebbero ap
piccato il fuoco ai cartoni ai 
quali dormiva Giama con un 
po' di benzina, senza imma
ginare le terribili conseguen
ze del loro gesto. Rosei venne 
condannato a 16 anni di car
cere, gli altri a 15. . 

Nessuno, quella tragica 
notte in via della Pace, vide 
direttamente i quattro gio
vani dar fuoco alla vittima. 
Le accuse di omicidio e l'in
tero processo di primo grado 
sono stati tutti fondati solo 
su indizi. Uno dei punti da 
chiarire nell'alibi dei quat
tro, è 11 «buco» di mezz'ora fra 

l'ora In cui uscirono da una 
birreria del quartiere Prati e 
l'orarlo della morte del so
malo. I giovani sostennero di 
essere usciti dal locale verso 
mezzanotte, l'accusa soste- > 
neva Invece che i quattro si 
erano allontanati dalla bir
reria non dopo le 23,30. Gia
ma mori alle 0,30. Proprio 
sul modo in cui passarono 
quella tragica serata e sugli 
spostamenti fatti con le mo
to fino al momento in cui 
vennero fermati da alcuni 
vigili urbani 11 presidente 
della corte ha rivolto ieri 
mattina numerose domande 
agli Imputati. 

Insufficienza 
di prove? 

' - «• e X 

., I difensori dei quattro 
puntano almeno su un'asso
luzione per insufficienza di 
prove. Due dei legali hanno 
annunciato che nell'udienza 
di questa mattina chiederan
no di ascoltare di nuovo i pe
riti e i tecnici che eseguirono 
indagini e accertamenti sul 
corpo del povero somalo 
Giama. In particolare chie- -
déranno di sentire 1 periti 
chimici che analizzarono i 
vestiti della vittima. 
: Ahmed Ali Giama dalla 

sua citta, Mogadiscio, era 
partito qualche anno prima 
per andare a studiare a Mo
sca. Nella capitale sovietica 
non riuscì a laurearsi in giu
risprudenza ma ritornò in 
Somalia. Qui lavorò un certo 
tempo come cancelliere nel 
tribunali e in alcuni ministe
ri. Licenziato, nel *78 emigrò 
a Roma per cercare un lavo
ro. Immediatamente diventò 
un clandestino, come le mi-
gitala di stranieri, libici, etio
pici, che vivono senza lavoro 
e residenza fissa. Alla polizia 
Giama aveva dichiarato di a-

,ver perso il passaporto, . 
• Talvolta andava a man
giare un piatto di minestra 
alla mensa delle suore di Ma
ria Teresa di Calcutta vicino 
a Termini. Nel mesi più fred
di aveva dormito accanto a-
gli sfiatatoi dell'aria calda 
della stazione. A maggio del 
•79, quando • fu così 
barbaramente assassinato, 
dormiva avvolto in cartoni 
sotto i portici accanto a Piaz
za Navona. 

A bruciarlo vivo furono i 
quattro giovani arrestati che 
vollero dare così un sapore 
diverso alla loro scorribanda 
notturna in moto? Il proces
so proseguo questa mattina, 
la sentenza d'appello è previ
sta per la prossima settima
na. ' ' * 

Sono peggiorate dopo l'attentato del 19 giugno le condizioni di De Vita, legale di Peci 
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Lo ferirono 1 brigatisti: è grave 
; " i • ' -" • ì * < ' -

Un proiettile lo colpì alla nuca, e ora rischia di perdere l'udito - Riuscì a rispondere al fuoco ferendo una donna del «commando» 
La sparatoria nell'androne di un palazzo di viale Mazzini - Nello stesso giorno l'assassinio del commissario di Primavalie Vinci 

Rinviata 
(sciopero) 
la prima 
dell'Aida 

a Caracalla 
' «Salta» l'inaugurazione del

la quarantesima stagione esti
va dell'Opera che. come è or
mai tradizione, anche per que
sta sera sarebbe stata affidata 
al Verdi dell'Aida. 

Lo spettacolo è stato rinvia
to a causa di uno sciopero in
detto all'improvviso dalle 
confederazioni sindacali dopo 
una animata assemblea. 

Il Teatro dell'Opera comu
nicherà al più presto se sarà o 
meno possibile un «recupero» 
della serata per mercoledì. 

Sembravano ferite super
ficiali. Ed invece l'avvocato 
di Vatrizio Peci, Antonio De 
Vita, rischia dopo l'attentato 
di due settimane fa ad opera 
di un «commando • delle Bri
gate rosse, non solo di perde
re l'udito ma anche più serie 
conseguenze cerebrali. -~ = 

Proprio nell'androne del 
palazzo di viale Mazzini dove 
ha sede il suo studio, l'avvo
cato De Vita nonostante le 
ferite riuscì a rispondere al 
fuoco dei terroristi, ferendo 
una ragazza del gruppo. Per 
questa sua reazione riuscì a 
cavarsela. Ed entrò addirit
tura in piedi'dentro l'ospeda
le Santo Spirito dove rifiutò 
di ricoverarsi. I medici sì li
mitarono così a curare la fe
rita provocata di striscio alla 
nuca da uno dei tre proiettili 
sparati contro di lui. ' -

Nonostante una forte e-
morragìa, non - sembrava 
nulla di grave. Ma dopo po
chi giorni l'ex legale d'ufficio 
del terrorista pentito Peci 
cominciò ad avvertire emi

cranie e disturbi all'udito 
molto forti. Preoccupato, ef
fettuò un esame dall'otorino, 
e i sanitari non ebbero dubbi: 
senza una cura specialistica 
il legale rischiava di perdere 
l'udito, e forse sarebbero po
tute insorgere anche altre 
complicazioni; -
'} Così a De Vita è stato con
sigliato di trasferirsi in una 
clinica londinese, attrezzata 
per questo genere di terapie. 
In pratica si tratterebbe di 
riattivare alcuni vasi san
guigni e terminazioni nervo
se. ' . 

Sono dunque ben più pe
santi del previsto le conse
guenze dell'attentato del 19 
giugno. E c'è da ricordare 
che quello contro De Vita fu 
solo uno dei numerosi episo
di tragici di quella giornata 
di fuoco, cominciata con il 
brutale assassinio del com
missario di Primavalie Vin
ci. 

Una parte del «comman
do» che assassinò il poliziotto 
— si disse — poteva anche 

aver preso parte alla succes
siva azione contro il legale di 
Peci,'avvenuta intorno alle 
14. Subito dopo l'attentato in 
viale Mazzini, inoltre, due 
uomini e una donna sangui
nante (l'aveva ferita l'avvo
cato) furono visti fuggire a 
bordo di una 125. Successi
vamente un altro gruppo di 
brigatisti — non gli stessi, 
probabilmente — fermò sul 
piazzale Flaminio una vec
chia «Appia» nera con due 
donne a bordo. > Le fecero 
scendere e si avviarono verso 
San Lorenzo. 

All'altezza di piazza dei Si
culi, una volante della poli
zìa, avvertita del sequestro di 
quell'auto, intimò l'alt ai bri
gatisti. Ma dal finestrino 
partì una sventagliata di mi
tra che bucò una ruota della 
volante, e risultò vano ogni 
inseguimento. Più tardi 
IVAppia» venne ritrovata in 
una stradina di S. Lorenzo, 
dove lo stesso «commando» 
aveva sequestrato la «126* di 
un altro automobilista. -

Oggi conferenza stampa del presidente della USL sullo stato degli ospedali 

Dopo la 
niente 
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ffl partito"̂  

chiusura di «rianimazione» 
operazioni all'Addolorata 

ROMA 

COMTATO DMCTTIVO MCGSO-
MALC — t convocati por 099 aaa 
16lanuniona<MCOra(»on«V* Odo: 
Esame òo) voto noi Lare» • ««nativa 
dal Pareto ner armala situano*» pos
tica nanonafc» a regimata. (G. Bor
gna): 

oggi afta 20 30. 
praaso * Comitato Ragionala una nu-
raona dai componanti dai CoA data 1' 
• 2* Unrverarta <* Roma. 
COMITATO PHOVMCMU — Og-
o> ala 17 rwwjna air «Anaas dal vo
to*. Rahatora fl compagno Franco Ot-' 

> dal comitato pio-

COMITATO crrrAOMO — 
ala 17 

1 aagratana <S rana. 
• ai cona»gfc 

Oda. cAnaaai dal voto». 
fMatora a compagno naro SaKagm. 
•agratano dal comitato cmadww. Par-
aacàpa I compagno 
aagratano dada fadar 
ASSCMBUE — MONTEVETOC 
VECCHIO afta 19.30 (Napoletano): 
TESTACaO «la 19 (Battali): NUOVA 
OSTIA aia 18.30 (W. Vetoom); TRA
STEVERE afta 18.30 (Penanti: CA-
PANNEUE aaa 18,30 (G. Rodano); 
CASmVEROE •* • 20.30 (Manetta): 
MACAO aaa 17.30 {Sebastiani). 
FESTE OCU/UMTA* — Contìnua la 
tasta dt P1ETRAIATA. S U O N I C 
CE1LULE A2XMOAU — ACOTRAL 
UDO afa 17 • OSTIENSE NUOVA 

Decisamente tempi duri per 
i malati che territorialmente 
fanno capo alla USL Rm 9. 
Dopo la chiusura del Centro di 
rianimazione del San Giovan
ni. ieri è stata la volta della 
camera operatoria del-
r«Addolorata». l'altro ospeda
le della Unità sanitaria. Qui 
hanno divuto interrompere gli 
interventi per un guasto al 
gruppo elettrogeno. Questi ul
timi due episodi, sintomatici 
del clima difficile che sta vi
vendo la sanità a Roma, hanno 
spinto il presidente del comi
tato di gestione, dott. Luigi Ti-
nazzi. a convocare per oggi i 
giornalisti dopo aver tenuto 
una seduta straordinaria del 
comitato stesso nel pomeriggio 
di ieri. 

Il presidente ha anticipato 
comunque che le cose non sa
rebbero cosi gravi come sono 
state presentate, lutti i giorna
li infatti nei giorni scorsi* han
no riportato con qualche legit
tima preoccupazione l'episo
dio più clamoroso: la chiusura 
a tempo indeterminato del 
Centro di rianimazione in se
guito a infezione da «psudo-
mbnas». Cosi si chiama il 
batterio che (innocuo in con
dizioni di normalità), quando 
trova un ambiente favorevole 
e un fisico particolarmente de
bilitato. diventa insidioso e pe
ricoloso. Ed è quella che sa
rebbe avvenuto nel reparto di 
Rianimazione dove lo «psudo-
monas* si trova in concentra
zioni elevatissime nei respira-

tori automatici necessari alla 
sopravvivenza dei ricoverati. 
•• n centro di rianimazione as
siste tutti coloro che presenta
no un grave deficit delle fun
zioni vitali (cuore, circolo, re
spiro) dovuto alle cause più di
sparate. come ci ha spiegato il 
dott. Italo Volpe, aiuto aneste
sista al San Giovanni. Le loro 
condizioni sono cioè disperate 
per cui il minimo «aggravio» 
comporta un immediato peri
colo di vita. Per questo giovedì 
scorso l'equipe del primario 
professor i Evasio Fava, con 
una lettera-denuncia al diret
tore sanitario e alla USL ha 
preso la decisione di sospende
re le accettazioni al reparto se 
non si fosse provveduto a mu
tare le condizioni di lavora I 
cinque pazienti di Rianimazio
ne sono stati momentanea
mente spostati in stanze atti
gue e si sta procedendo alla di
sinfczione dei locali. Ma il prò-. 
blema. sempre secondo i sani-
uri. occorre risolverlo alla ra
dice: bisogna cioè attrezzare 
un vero Centro di Rianimazio
ne. in locali adeguati, con at
trezzature efficienti e in nu
mero sufficiente da poter pro
cedere a periodici ricambi e 
controlli. 

Il dott Tinazà nella dichia
razione rilasciata a un'agenzia 
dice: «Quello del centro di ria
nimazione è un grande pro
blema. ma è uno dei tanti che 
puntualmente a scadenze ripe-
Une et presentano agli ospeda
li romani. Fino a pochi mesi 

fa. qui al San Giovanni, non 
era possibile far funzionare i 
bisturi elettrici. E prima anco
ra chi si ricoverava doveva 
portare le lenzuola da casa». Il 
presidente della USL elenca 
poi tutta una serie di difficolta 
di gestione che si ripercuotono 
poi inevitabilmente sull'uten
za: mancano i respiratori per 
le camere operatorie, gli in
fermieri professionali sono 
paurosamente insufficienti e 
con le ferie tutto si complica 
ulteriormente. Insomma non 
si tratta di negligenza o disin
teresse ma di una realta diffì
cile. 

Secondo il coordinatore sa
nitario della USL Rm 9. Sergio 
Biancone, la chiusura della sa
la di rianimazione non ha fi
nora creato seri inconvenienti 
perchè parallelamente sono 
state sospese le accettazioni 
dei inalati «a rischio». Certo, 
per un breve perìodo gli altri 
ospedali romani (tutti provvi
sti di rianimazione) potranno 
assorbire i potenziali utenti 
del San Giovanni, ma non bi
sogna dimenticare che specie 
in estate la percentuale degli 
incidenti stradali purtroppo 
aumenta e aumenta di conse
guenza la «corsa* verso gli o-
spedali di persone con gravi 
•deficit vitali». In provincia. 
per di più. i Centri di rianima
zione scarseggiano. Quello del 
San Giovanni in questa situa
zione diventa indispensabue e 
bisogna fare di tutto per ria
prirlo al più presto. 

L'avvocato Oe Vita in ospedale il giorno dell 'attentato -

1 

Le 2 delegazioni si sono incontrate lunedì 

li PCI e il PDUP: 
» T i 

un voto positivo 
Lunedì su richiesta del 

PDUP. si sono riunite le dele
gazioni romane del PCI e del 
PDUP per una valutazione 
comune sull'andamento del 
voto del 21 giugno e sui con
seguenti sviluppi. • 

Concorde è stato il giudi
zio espresso dalle due dele
gazioni sulla positività dell* 
accordo politico ed elettorale 
fra PCI e PDUP che ha con
tribuito all'importante affér
mazione della lista del PCI a 
livello comunale, provinciale 
e circoscrizionale. 

Si è preso inoltre atto della. 
secca sconfitta della DC e 
della destra e della positiva 
avanzata dei partiti che han
no contribuito all'esperienza 
di governo al Comune, alla 
Provincia, nella Regione. -

Le delegazioni del PCI e 
del PDUP hanno convenuto 
sulla esigenza, coerente con 
la indicazione del voto, di 
una rapida ricostituzione 
delle giunte di sinistra al Co
mune di Roma ed alla Pro
vincia ed. Inoltre, della con
ferma della giunta di sini
stra alla Regione. 

Ciò deve avvenire attra
verso un confronto che affer
mi valori di pari dignità e 
non manifesti discriminanti 
di sorta verso alcun partito 
della sinistra. 

Le due delegazioni hanno 
deciso Infine di Incontrarsi' 
nuovamente mercoledì delta 
prossima settimana. 

Prenderanno Intanto il 
via, sempre nei prossimi 
giorni, gli incontri richiesti 
dal PCI agli altri partiti della 
maggioranza di sinistra per 
giungere al più presto alla 
costituzione delle giùnte di 
sinistra al Comune e alla 
Provincia e alla conferma 
della giunta di sinistra alla 
Regione. 

Venerdì dovrebbe svolger
si quello con la delegazione 
del PSI, sabato o lunedì quel
l o ' c o n ' l a delegazione del 
PSDI e martedì prossimo 
quello col PRI. 

• Manifestazione a piazza 
Camp» de' Fiori — Alle 19 
manifestazione sul voto del 
21 giugno. Parteciperanno I 
compagni Giulio Argan per 
11 PCI e Famiano Crucianelli 
per 11 PdUP. 

Sottoscrizioni 
I compagni della sezione Ca
setta Mattel e la famiglia per 
ricordare U compagno Oto-
vanni Selloni nel terzo anni
versario della sua scomparsa 
sottoscrivono L. 20.000 per I' 
Vnità. 

A 30 giorni dalla scompar
sa del compagno Vittorio O-
rtlla, ta èva compagna Mtn-
nle e 1 compagni della sezio
ne di •Trevignarto Romano. 
nel ipuòc darlo sottoscrivono 
L. 300.000 a 
stampa comunista. 

Nuovo incidente sul lavoro nella zona delle cave 

Tivoli: muore schiacciato 
dalla 

La vittima è un dipendente di una società di lavorazione del 
travertino che aiutava i braccianti nella tenuta del padrone 

La pesantissima pala meccanica all'im
provviso è impazzita, si è capovolta. E per 

1 l'improvvisato autista non c'è stato scampo: 
è morto schiacciato tra la ruspa é un ca
mion. 

- Il nuovo, drammatico incidente sul lavoro 
è avvenuto a Tivoli, nella zona delle cave, 
nella zona dove In meno di un mese hanno 
perso la vita, in incidenti di lavoro, altri due 
operai. E anche la vittima era un dipenden
te di una società di estrazione del travertino, 

1 la «Cauccl». , 
La tragedia però non è avvenuta nel can-

1 tiere: l'operaio, terminato il proprio turno di 
lavoro, è andato in una tenuta, sempre del 
suo padrone, a dare una mano ai braccianti. 
Nell'azienda agricola si è presentato col ca-

, mion — almeno questo è il raccanto dei prò-

> prletari—col quale avrebbe dovuto caricare 
alcuni quintali di merce. 

L'automezzo però appena arrivato si è 
guastato e non c'è stato verso di farlo riparti
re. Così la vittima ha pensato di spostarlo 
dall'aia, dove disturbava il lavoro dei brac
cianti, con una pala meccanica. . • 

Probabilmente la stanchezza, forse un 
movimento sbagliato e il pesante cingolato 
si è ribaltato. Per l'operaio, restato intrappo
lato, non c'è stato nulla da fare. 

Questo, lo abbiamo detto, è il terzo cavato
re che perde la vita nel giro di un mese. 
Sugli altri due incidenti sono aperte le in
chieste della magistratura: è risultato evi
dente anche ai primi sommari accertamenti 

" che ci sono state precise responsabilità dei 
datori di lavoro, che non hanno rispettato le 
norme di sicurezza. 

Alla Videocolor di Anagni,! 

la salute di 2.500 operai, è da 
sempre in pericolo. Partico
larmente acuta nella *sala 
schermi; la nocività è pre
sente in tutti t reparti della 
fabbrica di cinescopi. A par
tire dalle presse, dove il ru- , 
more dei macchinari supera 
di molto la quantità di deci
bel sopportabili (senza dan
no) per l'orecchio umano, la 
geografia aziendale produce 
una serie di danni all'organi
smo dei lavoratori. Nel *frit», 
recupero telescopi scartati, si ' 
maneggiano sostanze chimi
che, e si respirano polveri di 
vetro e pomice che fanno ve
nire la silicosi. ' "T* 

Tre anni fa otto operai del
lo stesso reparto ne risultaro
no affetti, ma la richiesta del 
C.d'Jr. di un controllo am
bientale da parte dell'Ispet
torato al lavoro di Frosinone ; 
non diede alcun risultato. 
Nel reparto «stgtflatrict» gli 
operai sono sottoposti all'al
tissimo calore sprigionato da 
tubi incandescenti, con aravi 
danni alla circolazione. E nel
la sala schermi, dove la noci-
vita è data dall'esposizione a 
metalli pesanti (cadmio, zin
co, tttrio, cobalto,, selenio e 
fluoro), si prendono i più 
svariati malanni. E il caso 
dell'operato Antonio Natii, 
come quello di molti altri, 
protagonisti .dell'ennesima 
denuncia, presentata nei 
giorni scorsi al pretore di A-
nagni. Alfonso lauro e Elio 
Cappelli della pretura di Ro-
movLa denuncia, presentata 
dagti avvocati Carlo Rienzi e 
Renato Vecchi, è accompa
gnata dalla relazione del me
dico legale, Carlo Bracci, nel
la quale si dichiara-che la 
causa delle testoni riportate 
da Antonio Nalli e dagli altri, 
sono dovute ai metalli che re
spirano durante le ore di la
voro. Dal 1971 Antonio Nalli 
ha due dita della mano de
stra più corte, in seguito ad 
una lesione chimica, e da al
lora è stato più volte ricove
rato, su disposizione della 
stessa azienda, al Policlinico 
Gemelli, dove per altro si so
no sempre rifiutati di mo
strargli la cartella clinica, 
nonostante avesse pagato 
per averla, le sue regolamen
tari 5.500 lire. L'altr'anno. in 
seguito ad un'altra denun
cia, l'alloro pretore di Ana
gni, De Giovanni, aveva or
dinato un'inchiesta per ac
certare le condizioni ai salute 
di tutti i 200 lavoratori detta 
sala schermi. L'inchiesta in-

Videocolor: 
ecco 

la mappa 
dei 

pericoli 
ctampò nella sentenza emes
sa da Paolino Dell'Anno, che ' 

ì • assolse due dirigenti e sette 
medici interni della Videoco
lor, dall'accusa di omissione 
dolosa di cautela. > 

Pochi mesi dopo, un ope
raio della sala-schermi, Gian
carlo Nardoni, fu licenziato, 
seconda l'azienda, per assen
za ingiustificata. Era amma
lato di silicosi polmonare, ma 
uno dei sette medici inaimi- , 

- nati, Vincenzo Vari, medico 
•t aziendale, certificò per la di-
; rezione la sua buona salute. \ 
Y Anche un'operaia dello stes

so reparto, addetta al tra
sporto di pesantissimi pan
nelli, venne licenziata; aven- '. 
dogli il medico riscontrato 

• un abbassamento del rene, a-
- veva chiesto dt cambiare re-

Eirto. Erano a'conoscenza i ' 
voratori della pericolosità 

dell'ambiente in. cut trascor
rono gran parte della giorna
ta? 

,- «Quando un paio di anni fa 
cambiarono tipo di fosfori 

- per la lavorazione — raccon- " 
ta il compagno Mario Di Giu>- • 
Ito, delegato del consiglio di 

• fabbrica — eravamo diffi-
'" denti di questa sostanza nuo

va, ed un dirigente ci disse •• 
che se avevamo paura di • 

• quelli, figuriamoci cosa a-
vremmo dovuto fare per i 
precedenti, addirittura mor
tali. E noi, i vecchi fosfori per 
scherzare a volte ce li tirava
mo addosso, anche in faccia: • 
Solo daU'altr'anno, in segui- ~ 
to alla denuncia, vennero di
stribuiti dei guanti, il mini
mo, in un ambiente saturo di 
sostanze nocive. Ed anche 
quelli a malincuore. *Ci dice
vano che era meglio che non 

P fi adoperassirno — continua 
ti compagnd'Àfario — perché 

.la pefle dei guanti poteva 
graffiare i pannelli che ma
neggiavamo*. 
- E una funga e monotona 

lista di avvenimenti, denun
ce a parte, giornaliera. E du
rissime condizioni ambienta
li, alti fattori di noctvttd, so
no il pane quotidiano di mol
te fabbriche di Anagni. Alla 
Winchester, dove si fabbrica
no esplosivi, è diffusa una ' 
malattia che gli operai chia
mano affettuosamente 
^piombina». Il piombo respi
rato nei reparti, altera la cir
colazione sanguigna Alla 
Marazzi, c'è la silicosi per la 

• polvere prodotta dalla lavo
razione delle ceramiche, alla 
CEAT, lo sblocco quotidiano 
delle caldaie inquina tutta la 
zona circostante, ed ha defi
nitivamente compromesso la > 
coltivazione di frutta e ver
dura. E la nocitntd non l'han- • 
no mica inventata ad Ana
gni. 

Bisogna sottolineare che, 
' su questo terreno, l'iniziativa 
sindacale segna il passo. *L' 
altr'anno nella piattaforma 
contrattuale c'erano molti 
punti che riguardavano la 
nocività e l organizzazione 
del lavoro» — dice un altro 
compagno delegato — «ma la ' 
Videocolor è passata al con- . 
trattacco, con la pretesa di ri- < 
strutturare l'azienda attra
verso U licenziamento di 500 
lavoratori. A questo punto 
tutte te forze si sono concen
trate sulla difesa dell'occupa
zione». 

Così fu siglato un accordo 
' che stabilisce invece la ridu
zione dell'orario di lavoro a , 
36 ore settimanali. «£ un 
buonissimo accordo, nono
stante si sia dovuto comun
que ricorrere alla cassa inte
grazione per 130 lavoratori 
— raccontano in molti — af- • 
cunt sono già rientrati, ma 
soprattutto si è superata la 
diffidenza dell'azienda sulla 
produttività, che è aumenta-
tadel 5%, e cosi pure lo sfrut-

, tomento degli impianti. Ma 
ta battaglia sulla salute deve 
riprendere, altrimenti anche 
aver conquistato più tempo 

' liberp-diventa inutile». Ades-
- so, dopo quest'ultima denun
cia, dovrebbe " finalmente 
partire l'indagine che l'altr' 
anno fu ordinata dalla Pre
tura. I compagni intanto si 
danno da fare nel territorio, 
per fare entrare medici dell' 
USL dentro la fabbrica, che 
garantiscano la priorità della 
salute dei lavoratori sul pro
fitto della multinazionale, a 
cut appartiene la Videocolor 
di Anagni. . 

Nanni Riccobono 

. La Quartzcolor vuole avere «mano libera» in fabbrica 

Meglio affossare l'azienda 
che trattare con il sindacato 

La ' •Quartz-Color-Ianiro», 
una delle fabbriche più im-, 
portanti della citta, ha un 
mercato e una produzione in 
continua espansione. La sua 
scheda, curata dal sindacato. 
alla voce «ore produttive* però 
ci dice questo; sono state 100 
mila le ore lavorate all'interno 
dello stabilimento della Bufa-
lotta e altrettante quelle de
centrate in piccoli laboratori. 
In qualche caso addirittura si * 
ricorsi al lavoro nero. Basta 
questo per capire dì che natura 
sia lo scontro airinterno dell* 
azienda. Da una parte c'è un 
organismo sindacale, politiciz
zato, e dall'altra una direzio
ne, spalleggiata dall'Unione 
Industriali, che non vuole es
sere disturbata nelle manovre. 

Il braccio di ferro va avanti 
da quattro mesi. A marzo il 
consiglio di fabbrica ha pre
sentato una piattaforma per il 
contratto integrativo: una se
rie di proposto per controllare 
la produzione (dalla laniro e-
scono apparecchi per l'illumi
nazione cinematografica), per 
tnagliorare l'ambiente di lavo
ro, per «governare» la pratica 
degli appalti. ~ 
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•acne, immelmine caai«a>no «a? 
condizioni per firmare subito 
raccordo, la direttone cerca 
pretesti pur. di trascinare la 
vertenza. Non solo, esa ne pro
vato in tutti i modi a provocare 
i lavoratori: in più di un'occa

sione ha ritardato il pagamen
to del salario, ha fatto anche 
intervenire i carabinieri den
tro la fabbrica (cosa che Roma. 
fortunatamente non accadeva 
da dieci anni) e ha ordinato a 
uomini di fiducia, di pedinare 
(si proprio pedinare) alcuni di
pendenti. L'ultima trovata è di 
qualche giorno fa: non sapen
do più cosa inventarsi, ha se
questralo le bandiere della 
Firn. - * 

Un atteggiamento intransi
gente. che però, la dice lunga 
sugli obiettivi della direzione: 
la laniro, insomma, «crede — 
come scrive il consiglio di fab
brica in un documento — che 
sia arrivato il momento di por
re fine al potere di contratta
zione acquisito dai lavoratori. 
cancellandone le conquiste e 
fprantendosi la "mano ubera" 

Gi i oggi la direttone, furbe
scamente, ha diva» la società 
in quattro mini-ditte: c'è la 
t>*B*nzcolor, la subilimento di 
produzione, più una commer
ciale la •laniro Trading», una 
finanziaria la «Studifin» e ad
dirittura una immobiliare, to 
•Edico». In più lo abbiamo già 
detto la casa madre continua a 
decentrare, in misura mairic-
cia; gran parte della produzio
ne. E questo vorrebbe conti
nuare a fare per : 

Ma a conti 
giamento rischia di 

più danni che benefici alla so
cietà. I 170 lavoratori dello 
stabilimento com'era scontato 
non si sono rassegnati davanti 
alla linea dura. Da quattro 
mesi sono scesi in «agitarionn: 
scioperi per reparto, fermate 
di fabbrica e altre iniziative, n 
tutto ovviamente, e ci tengono 
a sottolinearlo, seme» con 
grande senso di respoanbilità, 

solo 
che già 

fabbrica 
chiudere una' 
potrebbe < 

Detto questo però è pur 
sempre vero che uno stabili- ' 
mento che ogni tanto si ferma 
non è uno stabilimento che 
produce a pieno ritmo. E nel 
settore detto laniro beata poco 
per perdere fette di mercato. E 
già si avvertono i primi sinto
mi: già ora si è dovuto rinun-
ciarr-a qualche conuneava. I 
committenti per fona di cose 
si sono dovuti liwoaguni altro
ve. 

Vale la pena, allora, alibasa
re una fabbrica che ha un fat
turato annuo di oltre sei mi
liardi, ha senso impoverire 
una ditto che esporta oltre l'ot
tanta per cento della propria 
produzione solo per rottina-
zi^ne di un gruppo di dirigen
ti? Vale la pena, intonarne di
sperdere un petrimcnlu solo 
perche non si1 

re U ruoto «ali 
I brica? 


